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◆ Il fatto è avvenuto il 14 agosto
Un maresciallo e un fante bloccati
a zero gradi per alcuni minuti

◆Pronta la smentita: «Non è stato
uno scherzo, ma la semplice
disattenzione di un cuciniere»

Il maresciallo Nateri
e il fante Commendatore

i due militari
che sono stati chiusi
nella cella frigorifera
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Due militari chiusi in una cella frigorifera
Principio di congelamento per una delle vittime
Presentata una denuncia per lesioni, ma il generale Carta assicura: «Non è nonnismo»
CAGLIARI Chiudere al buio in
unacellafrigoriferaduecommi-
litoni e fargli rischiare il conge-
lamento, «non è nonnismo».
Ma una «disattenzione», o, vo-
lendo essere severi, uno scherzo
da caserma, pesante quanto si
vuole, ma pur sempre uno
scherzo.Diquelliciniciemalva-
gi che abbiamo visto nella trilo-
gia di Amici miei, che però
questa volta ha fatto vivere
momenti terribili a due mili-
tari.

Aeroporto di Elmas, Caglia-
ri, caserma «Orsa maggiore»,
qui è ospitato il ventunesimo
Gruppo squadroni aviazione
dell’Esercito, sono le 10,30
del 14 agosto. Giorno di festa
per tanti, di caldo e noia per i
pochi costretti a restare in ca-
serma. Al maresciallo Pierpao-
lo Nateri e al fante Efisio
Anedda, tocca il compito più
ingrato: fare in modo che il
pasto della truppa sia «ottimo
e abbondante». Servono pezzi
di carne, verdure e bibite fre-
sche, i due aprono la cella fri-
gorifera dove è custodito tan-
to ben di Dio.

La temperatura della cella è
già bassa, quattro gradi, quel
tanto che serve a conservare i
cibi, ma non costituisce un
pericolo se ci si trattiene per
poco. Un cartello avverte che
è obbligatorio l’uso di parti-
colari tute protettive per per-
manenze più prolungate. Ma-
resciallo e fante entrano e co-
minciano a selezionare quarti
di bue e verdure, quando la
porta d’acciaio del frigorifero,
che è stata lasciata prudente-
mente aperta, si chiude al-
l’improvviso.

È l’inizio di un incubo da
film dell’orrore. Le luci si
spengono, nella cella è buio
fitto, le potenti ventole di re-
frigerazione fanno rapida-
mente scendere la temperatu-
ra fino a zero gradi. I denti
battono forte e per il sottuffi-
ciale e per la giovane recluta
sono momenti di vero pani-
co. Picchiano i pugni sull’ac-
ciaio per farsi sentire, cercano
di sbloccare il meccanismo di
chiusura interna, ma niente.
La porta non cede. «Ho avuto
l’impressione che qualcuno
all’esterno spingesse per im-
pedirci di uscire», dichiarerà
poi agli agenti della polizia il
fante-cuciniere Efisio Anedda.
Che nella vita civile è macel-
laio e quindi conosce bene la
pericolosità di quelle stanze
del freddo dove la carne può
essere conservata intatta an-
che per anni. I due sono ter-
rorizzati, stretti nella morsa
del freddo, a spallate e spinto-

ni riescono finalmente ad
aprire la porta. Sono salvi e li-
beri.

Vittime, dichiara alla poli-
zia il fante Anedda, del pesan-
te scherzo di un altro commi-
litone, Cristian Commenda-
tore.

Una brutta
vicenda, che
costa una
diagnosi di
principio di
congelamen-
to al fante
Anedda (il re-
ferto medico
parla di «al-
gie osteomu-
scolari in pre-
figerazione»),
e l’accusa di
lesioni per
Commenda-
tore.

Una «disat-
tenzione»,
uno scherzo
orribile e pe-
sante, che so-
lo per un ca-
so non si è ri-
solto in una
tragedia, o
l’ennesimo
atto di non-
nismo, anco-
ra più odioso
dopo l’assur-
da morte del
parà Ema-
nuele Scieri?
«No, non è
nonnismo».
Il generale
Giangabriele
Carta, vice
comandante
militare della
Sardegna,
che ieri - ap-
pena il «ca-
so» è venuto
fuori - ha te-
nuto una
conferenza
stampa, è categorico: «Non
parliamo di nonnismo, si è
trattato solo di una “disatten-
zione”». La recluta Commen-
datore, secondo la ricostru-
zione dell’alto ufficiale, che
accanto a sé ha voluto una
delle vittime, il maresciallo, e
l’autore del «presunto» scher-
zo, «ha visto la porta della
cella frigorifera aperta e l’ha
chiusa, non accorgendosi del-
la presenza dei due altri mili-
tari». Una disattenzione, un
eccesso di zelo, di un soldato
un po’ «sbadato» che non si
era accorto che dentro la cella
c’erano due suoi commilito-
ni. L’episodio, secondo il ge-
nerale, è durato pochi secon-

di, il tempo necessario al ma-
resciallo Nateri, «di riaprire la
porta azionando le maniglie
interne, poi tutti hanno ripre-
so il lavoro senza tante conse-
guenze». E il principio di con-
gelamento subito dal fante
Anedda? Laconico il generale:
«Il soldato che era stato rin-
chiuso nel frigorifero, forse
anche a causa del servizio
notturno svolto, accusava do-
lenzie alla schiena per cui ve-
niva accompagnato in ospe-
dale». La diagnosi parla di «al-
gie osteomuscolari in prefige-
razione», tanto che i medici -
che prima gli avevano asse-
gnato due soli giorni di cura -
lo hanno successivamente ri-

coverato per cinque giorni.
Una banale «disattenzione»,
quindi, per il generale e per lo
stesso maresciallo, ma non
per la «vittima», che ha pre-
sentato una denuncia per le-
sioni alla questura di Cagliari.
Saranno ora gli agenti della
Squadra mobile a dover com-
pletare le indagini e a tra-
smetterle alla Procura milita-
re. Cui toccherà stabilire se si
è trattato di disattenzione, o
di uno scherzo, di quelli che
spesso si fanno nelle caserme
italiane, così, giusto per in-
gannare il tempo in una noio-
sa e caldissima giornata di fer-
ragosto, ma che a volte si tra-
sformano in drammi veri.

PARÀ MORTO

Il perito della famiglia Scieri
«Non cambio idea sull’accaduto»
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GABRIELE MASIERO

PISA Minacce contro ristoratori
ed esercenti di Pisa, insulti alla
Folgoree unfantomaticodeside-
rio di vendetta per la morte di
Emanuele Scieri. Almeno quin-
dici volantini anonimi sono
giunti ieri incittà,provenientida
Cosenza e indirizzati ai principa-
li ristoranti, paninoteche e bar
pisani, densi di insulti ai paraca-
dutisti e agli esercenti stessi «col-
pevoli» di arricchirsi grazie alla
presenza dei parà e per questo
quindi di essere contrari a un
eventualescioglimentodellaBri-
gataFolgore.

Sull’episodio i carabinieri cer-
cano di minimizzare e manten-
gonoilpiùstrettoriserbo,mache
gli opuscoli siano giunti a desti-
nazione non ci sono dubbi, così
come non ci sono dubbi che aLi-
vornounnonmeglioconosciuto
«Gruppo antifascista militante»
abbia lanciato un fumogeno
contro la porta carraia della ca-
serma Vannucci, a Livorno sede
del nono reggimento paracadu-
tistiColMoschin.

Intantosul frontedelle indagi-
ni l’inchiesta procede senza sus-
sulti. Anche ieri si è svolto un so-
pralluogo ai piedi della torre di
prosciugamento dei paracadute.
Questa volta erano presenti an-
che i rappresentanti della fami-
glia di Emanuele Scieri, in parti-
colare il medico legale di fiducia
Francesco Coco e l’avvocato luc-
cheseRenzoStorelli,cheaffianca
in loco l’avvocato siracusano Et-

tore Randazzo. Coco è salito an-
che sui primi gradini della scala
dalla quale è precipitato Scieri,
proprioneltentativodiricostrui-
re con la massima precisione la
dinamicadellacaduta.

Quale sia stato l’esito del so-
praluogo non è dato sapere, tut-
tavia ilmedicohadichiarato:«La
miaideanonècambiata»ehaag-
giunto: «Cercavo degli elementi
aconfermaoasmentitadellemie
ipotesi,edireicheèstataunavisi-
tautile».Sihainvecel’impressio-
ne che il magistrato che conduce
l’indagine, Giuliano Giambarto-
lomei, continui a prediligere l’i-
potesi della disgrazia. Tutto in-
somma sarebbe ancora fermo al-
la comunicazione ufficiale della
scorsa settimana quando il sosti-
tuto procuratore scrisse nero su
bianco che «allo stato delle inda-
gini nulla lasciava pensare che
nella morte di Emanuele Scieri ci
fossero responsabilità di altre
persone». Proseguono anche gli
interrogatori e gli esami tossico-
logici, che stanno per essere ulti-
mati e dai quali si potrà capire fi-
nalmentesequellaseralavittima
avevaassuntodeisedativi,oppu-
re se, come dice la famiglia, aves-
se già interrotto lacuracheaveva
iniziato un mese prima per recu-
perareunostresspost-laurea.

Nel giro di un paio di settima-
ne invece inizieranno gli esami
istologici sui tessuti organici per
capire sedavverole lesioni trova-
tesulcorpodiEmanuelesonoso-
lo conseguenza della caduta o se
quella dannata sera è accaduto
anchequalcos’altro.

Folgore, un fumogeno
contro la caserma a Livorno
LIVORNO Un fumogeno lanciato contro la porta carraia
della caserma Vannucci, sede del nono reggimento Col
Moschin della Brigata Folgore, e una rivendicazione di
un fantomatico «Gruppo antifascista militante», sono
al centro di un’indagine avviata dalla digos della que-
stura di Livorno. La rivendicazione è arrivata alla stessa
questura, con una telefonata anonima, poco dopo il
fatto, verso l’una di notte tra sabato e domenica. I mili-
tari di guardia non hanno visto persone sospette aggi-
rarsi nei pressi della caserma, hanno solo udito il picco-
lo scoppio provocato dal fumogeno e visto alcune ster-
paglie prendere fuoco. Gli stessi agenti della digos han-
no affermato ieri che «tanti sono i gruppi che si richia-
mano all’antifascismo» e di non sapere se «con il nome
specifico di “gruppo antifascista militante” sia stata ef-
fettuata una qualche rivendicazione nel passato». Ma
non è escluso che il piccolo incendio scatenato dal fu-
mogeno, che ha fatto andare a fuoco alcune sterpaglie,
e l’affumicamento del portone, siano da inserire nel cli-
ma di tensione che si è creato dopo la morte del parà
Emanuele Scieri nella caserma Gamerra di Pisa, sede del
centro addestramento paracadutisti della Folgore. Alcu-
ni volantini, nei quali si chiedeva lo scioglimento della
Folgore «nell’acido», erano già stati diffusi nella citrtà
toscana nei giorni scorsi, e in città erano apparse scritte
minacciose contro i parà. Poche cose, piccoli episodi di
intolleranza e provocazioni che rischiano di portare in-
dietro le lancette dell’orologio, a quando sotto la Torre
e per le strade di Livorno erano frequenti gli scontri tra
gruppi di giovani e paracadutisti della Folgore. E che
nulla hanno a che fare con quei gruppi che si battono
contro i fenomeni di «nonnismo» e di sopraffazione al-
l’interno delle caserme italiane, e soprattutto con quan-
ti chiedono che venga fatta piena luce sulla assurda
morte del giovane parà Emanuele Scieri. Senza insab-
biamenti, senza coperture eccellenti e senza sottovalu-
tazioni.

Un fiore che si chiama verità per Lele
ROMAOggi avrebbe compiuto 26anni, EmaueleScieri,
ilgiovaneparàsiracusanomortonellacaserma«Ga-
merra»diPisa, incircostanzeancoradachiarire,men-
treeramilitaredi leva.Perricordarlo,alcuniamicidel
giovane,cheaderisconoalcomitato«GiustiziaperLe-
le»,questamattinasirecherannonellacasermadella
«Folgore»perdeporreunmazzodifiorisul luogodi
quellachedefiniscono«unainspiegabiletragedia».
Nettalaparolad’ordinedegliamicidiLele:«Nessuna
ragionealmondogiustifical’assenzadiunaverità.Po-
trebbeesserestatolosputodiunairone.Lodicano!».
Anchel’Arciribadisce«lafermarichiestachesiafatta
pienalucesullamortediEmanueleScierieiresponsa-
bili individuatiepuniti»econferma«lapropriadisap-
provazione»perlagestionecheilministrodellaDifesa

CarloScognamiglio«hafattodellavicendadelgenera-
leCelentano».Masoprattuttochiedechesiaapplicata
efattaconoscereatutti igiovanidilevala«Leggedei
principi»:«Unostrumento-sottolineaTomBenetollo,
presidentenazionaledell’Arci-di tutelaedisalvaguar-
diadeidirittiperchisiaccingeaprestareilserviziomili-
tarechegiàesisteenondaieri».La«Leggedeiprinci-
pi»-ricordailpresidente-vennepromulgataquasiven-
t’annifa«sullaspintadiunmovimentochechiedevala
democratizzazionedelleforzearmateecheintroduce,
fral’altro, ildirittoallarappresentanza».L’Arcipropo-
nedunquecheatutti igiovani,almomentodell’entrata
inservizio,«vengafornitacopiadellaCostituzionee
dellaLeggedeiprincipieche,sullabasediquesti testi,
venganoorganizzatimomentidi informazione».


